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ovant’anni e una 
forza interiore fuori 
dal comune. Edith 

Eva Eger, psichiatra, è nata 
a Košice (attualmente in 
Slovacchia) nel 1927 ed è 
sopravvissuta insieme alla 
sorella ad Auschwitz, dove 
ha perso i genitori inviati 
alla camera a gas su ordi-
ne del boia Mengele. Per la 
maggior parte delle persone 
che come lei hanno vissu-
to quel periodo devastan-
te, la guerra è rimasta un 
marchio indelebile. Di più: 
diversi studi hanno dimo-
strato come il trauma pa-
tito dai sopravvissuti alla 

Shoah si è tramandato di 
generazione in generazione 
non solo attraverso le loro 
parole, ma anche biologi-
camente (Vedi Mount Sinai 
Hospital di New York e la 
rivista Biological Psychiat-
ry). Determinata a non farsi 
sopraffare dal passato, la 
dottoressa Eger ha saputo 
rielaborare e trasformare 
il suo vissuto tragico in un 
lodevole progetto di vita 
mirato ad aiutare psicolo-
gicamente i sopravvissuti, 
ma anche le persone afflit-
te da stress e disturbi post 
traumatici, tra cui reduci 
di guerra dall’Afghanistan, 

donne che hanno subito 
violenza e persone afflitte 
da sofferenze o da choc do-
vuti a lutti o malattie gravi. 
Dopo la guerra, Eger si è 
trasferita negli Stati Uniti 
dove ha studiato psicolo-
gia. Si è specializzata, ha 
iniziato a spiegare ai suoi 
pazienti come affrontare i 
propri fantasmi e infine a 
riorganizzare la propria vita 
superando ostacoli e diffi-
coltà. In breve, ha insegnato 
e continua a insegnare loro 
a guarire, perché «il peggior 
campo di concentramento è 
la propria mente» e libertà, 
conoscenza, consapevolezza 
e guarigione iniziano quan-
do impariamo a guardare 
in faccia il nostro dolore. 
La scelta di Edith - Una 
psicologa sopravvissuta ai 
lager ci insegna a superare 
i traumi attraverso la resi-
lienza, è il libro fresco di 
stampa della psichiatra; un 
libro prezioso dalla scrittu-
ra asciutta e trascinante che 
fonde le competenze pro-
fessionali dell’autrice e la 

sua personale esperienza, 
dimostrando come ognuno 
di noi possa uscire da un 
trauma e da una ferita pro-
fonda guardando con nuovo 
slancio al futuro. «La mis-
sione di Edith è aiutarci a 
capire che se possiamo agire 
come carcerieri di noi stessi, 
possiamo anche diventare 
i liberatori di noi stessi», 
sintetizza nella prefazione 
Philip Zimbardo. 
Oggi Edith Eva Eger ha 
novant’anni e continua a 
danzare. Le sue conferenze, 
anche online, testimoniano 
la sua empatia e la traboc-
cante voglia di vivere. È una 
signora minuta, elegante, 
dotata di sense of humor; 
una sopravvissuta sempre 
pronta ad affrontare con un 
vasto sorriso sulle labbra le 
tourbillon de la vie. 

Edith Eva Eger, con Esmé 
Schwall Weigand, La scelta 
di Edith, traduzione di 
Lucia Corradini Caspani, 
Editore Corbaccio, pp. 351, 
€ 18,60

[Top Ten Claudiana]

Bc

Bereshìt, Genesi, è il 
primo libro della Torà. 

Ogni Sabato ne viene letta 
una parte, parashà. Le parti 
contenute in questo primo 
volume vanno dal racconto 
della creazione del mondo e 
le vicende che si susseguo-
no da questo evento fino alla morte 
di Yosef/Giuseppe. Il volume propone 
a bambini e ragazzi la lettura del te-
sto biblico con un riadattamento che 
resta rigorosamente fedele al testo 
originale. Con il metodo dell’iperte-
sto si sono inseriti note, chiarimenti, 
glosse. Al termine di ogni parashà 
sono riportati approfondimenti tratti 
dai commenti degli antichi Maestri, 

dalle interpretazioni dei 
Saggi e dalla Letteratura 
midrashica. A seguire viene 
proposta ai giovani lettori 
una serie di attività e giochi 
che servono ad arricchire 
la materia trattata, invitando 
alla rilettura, alla rielabora-

zione e all’interpretazione personale. 
I richiami all’interno del testo, nelle 
loro varie forme, gli approfondimenti, i 
giochi, le attività, sono tesi a educare 
al gusto di saperne di più, scoprendo 
i valori universali della Torà.

La sofferenza è una prigione. 
Ecco come uscirne fuori

Edith Eva Eger, ebrea ungherese, 
racconta la vita nel lager e la 
propria capacità di trasformare 
il trauma in azione positiva, per 
curare il dolore (anche) degli altri. 
Un memoir traboccante di vita
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un viaggio attraverso queste di-
verse zone di esistenza ebraica, 

dall’osservanza chassidica 
della comunità di una citta-
dina vicino a Boston, alla vita 
frenetica e del tutto irreligiosa 

della New York della moda, fino a un 
approdo a Tel Aviv, con la scoperta 
di Israele come spazio dell’identità 
ebraica contemporanea.
Il protagonista è un giovane che vive 
con disagio quel che gli appare la 
costrizione e il conformismo della sua 
famiglia e della comunità tradizionale 
in cui vive. Si scopre fotografo, diventa 
amico di un altro ragazzo emargina-
to per le sue tendenze omosessuali; 
espulso da scuola riesce a entrare in un 
liceo “modern orthodox” e di lì passa 
a New York per cercare di lavorare 
nel mondo della moda, attraversan-
do rapidamente la “zona grigia”, cioè 
rinunciando progressivamente all’ab-
bigliamento tradizionale, alle regole 
alimentari, alla preghiera, ai legami 
con la famiglia. Cade in depressione 
anche se ha successo, ma si riscopre 
come ebreo assistendo in un paese 
del Golfo alle rivolte della primavera 
araba. Fugge in Israele, sempre più 
depresso, dove riconosce la propria 
appartenenza a una città che è sì 
“come New York”, ma tutta ebraica e 

C’ erano pochi dubbi 
su cosa volesse dire 
essere ebreo fino a 

poco più di duecento anni fa 
(in Francia, ma in Italia gli 
anni sono centocinquanta o 
centosettanta, in alcuni stati dell’Eu-
ropa orientale poco più di cento, nel 
mondo musulmano fino a settant’anni 
fa, quanto sono durate le millenarie 
comunità ebraiche locali). Fino a che 
è continuata la sottomissione sociale 
e l’estromissione politica delle popo-
lazioni ebraiche, non c’erano vie di 
mezzo: o si viveva secondo le regole 
della tradizione, si rispettavano inter-
dizioni alimentari e regimi familiari, si 
partecipava alle feste e alle preghiere, 
oppure si era fuori dalla comunità 
e il solo modo di sopravvivere era 
allora quello di cessare di essere 
ebrei, convertendosi alla religione 
dominante del luogo o se possibile 
rifugiandosi nella solitudine come fece 
Spinoza. C’erano certamente cattivi 
ebrei e peccatori, ma non ebrei che 
si discostassero apertamente dagli 
usi e dalle prescrizioni tradizionali. 
A partire dall’emancipazione, questa 
situazione è cambiata. Ci sono diversi 
gruppi ebraici: coloro che rispettano 
in maniera più o meno integrale le 
leggi della Torà e le tradizioni comu-
nitarie, quelli che se ne distaccano 
completamente e si assimilano spesso 
non a un’altra religione ma al laicismo 
della modernità occidentale, e coloro 
che continuano, naturalmente in modi 
assai differenti, a mantenere la loro 
identità ebraica, osservando solo in 
parte o per nulla le regole tradizionali. 
Fra il bianco e il nero delle sue scelte 
estreme, possiamo chiamare questo 
largo e diversificato gruppo di scelte 
di vita “zona grigia”. Almeno così fa 
Simone Somekh, giovane autore di 
un romanzo (Grandangolo, pubblicato 
da Giuntina), che è molto godibile per 
la sua abilità narrativa, per la lingua 
disinvolta e la bella caratterizzazione 
di personaggi e situazioni, ma che 
interessa anche per il fatto di essere 

Essere ebrei è - anche - un lungo cammino dentro se stessi:  
con un grandangolo si riesce a vedere tutto il percorso
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Sopra: 
Simone Somekh e la copertina di Grandangolo, Giuntina, pp. 192, euro 15,00. 

ricca di speranza. E qui ritrova, per 
una sorta di miracolosa riscoperta, 
l’amico d’infanzia.
La macchina narrativa è costruita 
molto bene e coinvolge facilmente il 
lettore. Il contenuto di pensiero, che 
non è mai esposto esplicitamente in 
un romanzo molto “americano”, diretto 
e ritmato, sembra indicare che un’au-
tentica identità ebraica oggi si possa 
raggiungere solo cercando la propria 
verità, non lasciandosi ingabbiare né 
nell’irreggimentazione dello stile di vita 
tradizionale ma neppure inseguendo a 
tutti i costi il successo e l’assimilazione. 
La divisione in tre zone (tradizione, 
assimilazione, “grigia”) non è ciò che 
conta, sembra concludere l’autore. Quel 
che è importante è l’onestà verso se 
stessi, la capacità di sentire il proprio 
ebraismo dal di dentro, per realizzarlo 
a modo proprio.
È un modo di vedere che si può condi-
videre o meno, perché la storia dell’e-
braismo mostra che la spontaneità del 
sentire non è sempre libera, ma influen-
zata dall’ambiente e di conseguenza 
spesso non garantisce l’identità. Ma 
che questa sincerità di sentimento si 
realizzi per il romanzo con l’arrivo in 
Israele è un particolare importante, 
perché ci dice che la libertà di senti-
mento dell’individuo è certamente resa 
più possibile - o se vogliamo, meno 
rischiosa - solo dalla forza di una libertà 
di popolo, da un’identità collettiva che 
la garantisce. 
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